A  T  t  1  L  I  O 

REGOLO 

Drcima  per  Mujìca 

DA  RAPPRESENTARSI   IN  ROMA  ' 

NEL  TEATRO 

DELLE  DAiME 

NEL  CaHRLNTE  CA^N'EVALE 
DELL'  ANNO  MJCCLUI. 

D  E  D  l  C  \A  T  0 

ALLA  GENEROSA 

NOBILTÀ^  ROMANA  . 


 IN    ROMA,  ^ 

'*         CON  LICÈNZA  DWSUFERjbnU      '  ^ 

Si  vend  >riO  da  Marceli»^  SiIveOr^'  Librare  capo 
Piazza  NdvOAa  4iriiif^£na  diS.Frai}c«di Paola 


UNC--CHAPELHIIC, 


GENEROSA  NOBILTÀ'. 


Vet  mìrahìU  awefti- 
mntif  che  per  ilcor- 
fo  dì  tanti  Secoli  nel- 
le  Romane  IJÌorie  fi  leggono  ,  Jom- 
mmjlrom  ancora  al  Teatro  gli  Argo» 
menti  y  e  gli  Eroi  -,  le  di  cui  glorio fe 
azzwniy  ed  i  nohbìli  loro  Sentimenti 
rendendoci  effo  prefentiyfi  defla  ìn^ 
noi  più  facilmente  j  che  colla  /empii' 
se  lettura  il  hel  piacere  d^ammìrar^ 
Ai  gli 


.  Ovunque  poi  fi  efpongono  efp 
alla  puhlka  vìjla  ,  quando  da  tut- 
ti noi  fèlfero ,  fempre  meritevoli  fa- 
ranno di  effere  benignamente  accolti 
da  wì ,  GÉ^NE/dOSA^O^ILTA' 
cbe  fotti  le  Jlefjo  cielo  nata  ,  ne  am- 
mirate con  maggior  ragione  y  evi  jla^ 
diate  d' imitarne  gli  efempj . 

A  voi  dunque  fi  debbe  per  ogni 
tìtolo  l'offerta ,  che  vi  fì  dell'  Aitili»  ■ 
jRegolo  del  celebre  Metajlafo  ;  chc^ 
y  ei  fà  uno  de'  più  illujlrì  Eroi  dell»  I 
prifca  Etili  oggiy  che  comparifce  per  . 
la  prima  volta  fui  Teatro  DELLE 
DAME,  fa  ben  giujlo,  che  venga 
graziofamente  accolto ,  ammirato , 
prùtetto  da''  Perfonaggi  più  raguarde^^ 
voli  della  noftra:  ed  al  voftro  fubli'^ 
me  merito  raffegnandomì  fono  con  il 
più  profondo  rìfpetto . 

Di  voi  generofa  Nobiltà  Roman0  \ 


Gaetano  Maccar^iii , 

il''. 


ARGOMENTO. 


1;^^  Rà  1  nomi  più  glor?ofi  de'  quali  andò  fu* 
perba  la  Romana  Republica  j  à  per  confeiv 
fo  di  tutta l'aaticbità  y  occupato  fempre  difliii« 
to  luogo  il  nome  di  Atti  Ho  Regolo:  poiché  noà 
facrificò  folo  a  prò  della  Patria  >  il  Sangue,  i  fu* 
dori  ^  c  le  cure  fue  ;  ma  feppe  rivolgere  a  van* 
faggio  della  medcfima  fin  le  proprie  difavcnturc; 

Carico  g'à  d'  anni ,  e  dì  merito  trovofli  egli 
fveaturaélmente  prigioniero  in  Cartagine,quan- 
do  quella  Città  atterrita  dalla  fortuna  dclff 
Emula  Roma  fi  vide  codretta^  per  mezz0 
di  Ambafciatort  5  a  procurar  pace  da  quella  , 
o  il  cambio  almeno  de'  Prigionieri.  La  libertà 
che  ferebbe  ridondata  ad  Attillo  Regolo  dalia 
efecHzione  di  tal  propone  fe  crederlo  a'  Car- 
tagittefi  opportuno  ftromcnto  per  conf^purla; 
onde  infitmc  con  V  Àmbafciadore  Africana 
Io  inviarono  a  Rema  >  avendolo  prima  obblW 
gato  a  giurar  folenneatiente  di  renderfi  alle 
fte  catene  ,  quando  nulla  ottenefle  .  All'  inaf- 
pcttatò  arrivo  di  Regolo  proruppero  in  tanti 
trafporti  di  tenera  allegrezza  i  Romani,  in 
quanti  di  meftizìa ,  e  defolazione  eran  già 
cinque  anni  iManzi  trafcorfi  all'  infauflo  an- 
nuncio  della  fua  fchiavitii  •  E  per  la  libertà 
di  SI  graade  Eroe  farebbe  certamente  paruta 
!oro  leggiera  qualunque  gravifljma  condizio- 
ne.  Ma  Regolo  in  vece  di  valerfi  a  fuo  pri- 
vato vantaggio  del  credito  ,  e  delP  amore  'eh' 
egli  avca  fra'  fuoi  Cittadini  ;  Impiegò  tutto 
a  diiTuader  loro ,  di  accettar  le  n.emiche  iatì- 
diofe  propoftc  :  E  lieto  di  avergli  perfuau  , 
fra  le  lagrime  de'  figli ,  preghiere  de'  congiunti 
A  j  fra 


fra  le  iftanze  degli  amici ,  del  Sfcnato ,  e  del 
popolo  tutto ,  che  affollati  d'  intorno  a  lui 
fi  affannaTano  per  trattenerlo  ;  tornò  relìgio- 
famcnte  alP  indubbitata  merte  che  in  Africa 
V  attendeva  :  lafciando  alla  pofterità  un  cosi 
porteiitofo  cfempio  di  fedeltà ,  e  di  coftanza. 
Àppia».  Zonar*  Cic.  Oraz»  ed  altri  • 

A'   L  E  T  T  O  R  f . 

Opera  ,  cke  vi  prefento ,  parto  felice:  del 
noto  fuo  chiariflimo  Autore  ,  fe  per  in- 
dif^enfabilc  neceflità  di  fervirc  al  Te^.tro ,  fi 
fcorgcffe  in  qualche  piccola  parte  dmrfa  dalla 
prima  laipreffione  ,  non  vi  debbe  fembrar 
ardimento ,  qualor  fi  fappia  che'  ciò  nóa  al- 
tera  punta  V  economia  del  Drama  ,  e  ch& 
quanto  fi  è  in  eflb  inferito  y  è  tutto  racr 
fcdtQ'dai  aisdefisj©  Foate  ài  c^i  deri?^  . 


PROTESTA 

LE  parole  Fato  :  numi ,  e  fsmU 
gUanti  efprcjjtmt  i  che  non  coti' 
vengono  co*  Dettami  Cattolici  ^  deb- 
bonoavcrpì  come  fono  i  per  pure  poe^» 
ticbe  maniere  di  dire* 

IMPRIMATVRy 

Si  videbitur  Rino  Patri  MajJftro  Sacri  P|t 
latil  Apoftolici . 

t.  M.  de  Huheh  fetrìmh$  Uvft»tii 
mpol,  Vùejg, 

IMPRIMATVR. 

Er.  Viaccntms  Elena  Kmi  Patr.  Mag.  Sa- 
eri  Pglatii  ^poft.  5o(;,  Ord.Pr^d. 


A  4  MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE, 


JNELV  ATTO  PRIMO. 

Atrio  nel  palazzo  fuburbano  del  Confale  Man- 
lio .  Spaziofa  fcala ,  che  introduce  a'  fuoi 
appartamenti. 

Parte  iiittnia  del  tempio  di  Bellona  :  fedili  per 
i  Senatori  Romani,  c  per  gli  Oratori  ftra- 
liitri ,  Littori  che  cull©difceno  diverfi  ingref- 
fi  del  tempio  :  da'  quali  veduta  d^l  Campida* 
glio  3  e  dei  Tevere. 

UELV  ATTO  tncoNno. 

l^^f  g«  a  vita  di  Roma  nel  Palazzo  Ai burbano 

declinato  agli  Ambafciadori  Cartagiaefi . 
Galleria  iiel  palazzo  medefimo . 

^ELV  jiTTO  TERZO. 

^alaterrepa  corrifpondsnte  a*  giardini. 

ì^ortid  magnifici  su  le  rivede!  Tevere.  Navi 
pronte  nel  fiume  per  V  imbarco  di  Regolo  * 
Ponte  che  couducealU  piìi  vicina  di  #frel!e  , 
Popolo  nuttierofo  che  impedifce  il  paflaggio 
alle  navi.  Africani  fu  k  msdefime  .  Littori 
S^ì  Confele  • 


PER- 


w 

PERSONAGGI. 

REGOLO, 

Il  ^ìgti^rVenturìno  Rocchetti  Vìrtupf$  di  Cb^ 
mera  della  S^cra  Maeflà  del  Kì  di  Polonia^ 
Elettm  di  Saffvnia  ^c. 
MANLIO  Collibie  . 

Il  Sig.  Lìtterio  Ferrari . 
ATTILIA  Piglfa  di  Rrgolo  . 
Il  Signor  L9renzo  Oherardi  Virtuofo  di  Ca^ 
mera  di  S.  A     E.  dì  Baviera  » 
PUBLIO  Figltuolo  di  Regolo. 

TI  SìgHor  Giacomo  Veroli . 
BARGE  Nobile  Mmzuz  fchi'ava  di  Publio  . 
Il  Signor  /intoni$  Mazxìotti  Virtu9ji  delìa^ 
Keal  Cappella  di  Napoli  (j^c. 
LICINIO  Tribuno  delia  plebe  :  Amante  cl^ 
AuHìa  • 

Il  Signor  &iufeppe  Gufpeldi. 
AMlLC/iRE  Ambafciatore  di  Cartagine  Amari*' 
tediBarce. 

//  $igncr  Pietro  Paoh  Pompilio  • 

La  Scena  fi  finge  fuori  di  Roma  j  Né*^ 
coatorni  del  tempio  di  Bellona  • 


POESIA. 

Del  Signor  Aihate  Pietro  Metajfafto  Reman$  • 

♦    LA  MUSICA. 

Del  Signor  Nicolò  Jcrnmelli  Napoletano  Maejlro 
di  Cappella  di  S.  Pietro  in  Vaticano  . 


A  5  AT- 


^OMl  DE  SIG^OJ^I 


BALLARINI. 

.       D  A   U  O  M  O. 

Sjg.  Gafpcro  Angiolìni  • 
Sig.  Gio:  Battlfta  Galantmi  • 
Sig.Birtolomeo  Cambi  • 
Sig.  Lorenzo  Gicrbi  • 
Sigc  Niccola  Donati . 


DA  DONNA. 

Slg.  Giovanni  Arno.* 
Sig,  Franccfco  Martini . 
Slg.  Franccfco  Marinelli . 
Sig.  Gìufcppc  Fortini . 
Sjg»  Antonio  Ruggieri  • 

Is^ennrs ,  c  Dìretiert  de  Balli  • 
IL  SIG.  GASPEROANGIOLIRIFiorcntino* 

ln9^Mt$re,  e  Sartore  degli  Jbìtì  da  Donns . 
H  Sig.  Guglielmo  Wanbacbel. 

In%f9iit§re  5  e  %grt$ri  degV  Akhi  dé  Verna  • 
It  Sig.  Ginfeppe  Pedocca  Milaae£t  .  • 

Ricamai ort  iefuiettì  Aiìti  • 
K  Sig.  Pktro  Villa  . 

AT. 


rt 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  nel  Palazzo  fuburbano  del  Confolè 
Manlio  .Spaziofa  fGala^che  introduce 
a  fuoi  appartamenti  € 

Attilia^  Licinio  dalUfcaUy  Litton 3 
c  Popolo . 

[  confufa 

Lic.  fT^  Ei  tu  mia  bella  Attilia  ?  Oh  Dei  I 
Fra  la  plebe,  e  i  Littori 
Di  Regolo  la  Figlia 
Qui  trovar  non  credei . .  . 
Att.  Su  quefte  foglie  (almeno 
Ch'  efaa  il  Confole  attendo  •  Io  roglio 
Farlo  arrolTir  .  Piìi  di  riguardi  ormai 
Non*è  tempo  o  LicinioJn  lacci  avvolto 
Geme  in  Africa  il  Padre  :  un  luftro  è 
fcorfo  : 

NefTun  s'affanna  a  liberarlo  :  io  fola 
Piango  in  Roma,  c  rammento  i  cafi  fui . 
Se  taccio  anch'  io  >  chi  parlerà  per  lui  ? 
Lii.  Non  dir  così,  farefti  ingiufta  •  E  dove, 
r^ov*  è  chi  non  lofpiri 
Di  Regolo  il  ritorno  ,  e  che  non  creda 
Un  acquifìo  leggieri' Africa  doma  , 
Se  àda  coft^r  tal  Cittadino  a  Roma  ! 

A  6  Di 


12  ^  TT  O 

Di  me  non  parlnr  e  Padre  tuo  :  t'adoro; 
ini  Duce  apprefi  a  trattar  ]*aruii:  e 
Degno  d'  un  cor  Romano        (  quanto 
In  me  trahice  ci  m' influirò  . 
Finora 

Però  non  veggo   

I-lc.  E  che  potei  privato 

Finor  per  lui  ?  D' ambiziofa  cura 
Ardor  non  fìi,  che  a  procurar  m'induffe 

tribunizia  poteftà  :  cercai 
D'avvalorar  con  quella 
Vi^bMi^  mie  .  Del  Popò!  tntto  a  nome 
Tribuno  or  chiederò  ...... 

-dtt.  Serbifi  queflò 

V^iolento  rimedio  al  cafo  eftremo , 
^  Non^  rifvegh'am  tumulti 
Fra  '1  Popolo,  e  ']  Senata.B  troppo^il  fai 
Della  fuprema  autorità  gelofo     (  fa^ 
Ciafcun  di  loro^Or  qucfì:o»or  quel  n'abu- 
^       che  chiede  V  un  ,  V  altro  ricufa  . 

è  pii'i  pkcida  via.  Sò  che  a  momenti 
Da  C«rtagiae  in  Roma 
iJn  Orator     atten«ie  .  Ad  afcoltarlo 
Già  V  adunano  i  Padri . 
Di  Bellona  nel  Tempio  :  Ivi  proporre 
Di  Regolo  il  rifcatto 
Il  Confole  potria, 
tiV.^  Manlio  ì  Ah  ramn^nta 

Che  del  tuo  Genitore  emulo  antica 
Pu  da  prin/anai  :  laìnì  fi  dar  fi  è  vano  :  j 
1'  Manlio  xiii  ftio  riva^  .  | 

Ah, 


PRIMO.  n 
Ah*  Manlio  è  un  Romano  : 

Ne  annar  vorrà  Ja  nimiflà  privata 
Col  pubblico  poter  •  Lafcia  ch'io  parli , 
Udiain  che  drr  faprà  . 
Lic.  Parlagli  almeno 
Parlagli'  altrove  :  e  non  fofFrir  che  mifta 
Qui  fra  'J  volgo  ti  trovi  . 
Act^  Anzi  vogj'  io 
Ghe  appunto  in  queflo  flato 
Mi  vegga s  fi  confonda, 
Che  in  pubblico  m'afcolti^e  mi  rirponda*v 
Li€.  Ei  vien  • 
An.  Parti. 
i/V.  Ah  ne  pure 

D*  uno  fguardo  mi  degni  ! 
Att.  In  queft'iftantc  ' 

Io  fon  figlia  o  Licinio  ,  e  non  amante  • 
Lìc.     Tu  fei  figlia  ,  e  lodo  ancb*  io 
Il  penfier  d«l  Genitore; 
Ma  ricordati,  ben  mio. 
Qualche  volta  ancor  di  me  * 
Non  offendi,  o  mia  fperanza> 
La  virtù  del  tuo  bel  core> 
Rammentando  la  coftanza 
Di  chi  vive  fol  per  te  ^ 

Tu  fei  &c.      parte  , 

S  C  E  N  A    I  L 
AttiUa,Manlio  dalU  fedayLittarìy  e  Popolo. 

Att.     /r  Anlio  ,  per  pochi  iftanti 
XV Jb  T*arrefta,  e  m*odi. 


M  ATTO 

Man.  E  qiiefto  loco  Attilia  . 
1  arti  degno  <h  te  ? 

^tt.  Noi  fh  fin  Canto , 

Che  un  Padre  invitto  in  libertà  vantai  • 
Per  la  figha  or  d  ua  fèrro  è  degno  aSf* 

^^».  A  che  vieni/  "egno  aliai. 

«-on  Itupor  delia  terra, 

R ^^^^  ^'^^  rervaegio 
Regolo  a  da  iangUiV^corrono  i  .ìÌI^ 

.  Ch' d  ir'n""  ^'/'^'^^'^       fi  P-"« 

Mliffii;:^-^^^ 

ujde  I  Pigi,  e  ^^^^ 

L^n  ^"^       •  ^'  ilJuftre  forfè 

^"J  qusft  aure  refpira 

al       ^'^^},       ^^«ò  .  Le  Mura 
Ove  accorre  ,1  Seiiato  ?  I  fuoi  configli 

feòricar  più  volte 
tapufi>jfca  f^i^ezza  .Entra  ne'  Temp/ 

-'li*^'     "^f olio  il  Campidoglio  L  ' 
Ghigni  adornò  di  tante  (dimmi 
Inffgne  pellegrine 
Puniche,  Siciliane,  e  Tarentine, 
Queftì ,  quefli  Littori 


PRIMO.  VIS 

Ch'  or  precedono  a  te,  qiiefta.clie  cingi 
Porpora  Coniblar  Regolo  ancora 
Ebbe  altre  volte  intorno  .  Et  or  fi  lafcia 
Morir  fra  ceppi  ?  Et  or  non  à  per  lui 
Che  i  pianti  miei,  ma  fenza  prò  verfati. 
Oh  Padre  !  Oh  Roma  !  Oh  Cittadini 
ingrati  !       /  (  è  giufìa 

Wan.  Giiirì:o  Attilia  è  li  tuo  duci,  ma  noa 
V  accufa  tua  •  Di  Regolo  la  fòrte 
Anche  a  noi  fa  pietà  .  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago 

Att.  EA  che  Cartago 

La  barbara  nofl  è  .  Cartago  opprima 
Un  nemico  crudel  •  Roma  abbandona 
Un  fido  Citta^in  .  Quella  rammenta 
Qnant'  Ei  .già  V  oltraggiò  ;  Quefta  fi 
fcorda 

Qiiant'  ei  fudò  per  lei  ;  vendica  V  una 
I  fuoi  roflbri  in  lui  :  T  altra  il  punifce  > 
Perchè  d^  Allor  le  circondò  la  chioma  ; 
La  barbara  or  quarè?  Cartago,ò  Roma? 

Man*  Ma  che  far  fi  dovrebbe  i 

Att.  Offra  il  Senato 

Per  lui  cambio  ,  o  rifcatto 
Air  Affricano  Ambafciador  ♦ 

M^n^  Tu  parli 

Attilia  come  figlia:  a  me  conviene 
Come  Confole  oprar  :  Se  tal  richiefla 
Sia  gloriola  a  Roma 
Fa  d'  uopo  eiamiaar  .  Chi  a  le  catene 


La  dcftra  accoftumò   

>:  9'  apprenderti 
Cosi  rigidi  fenfi  / 

^f-  Io  n'  è  *ù  gl'  occhi 

1  doineftici  efcmpj  . 
Eh  dì  ,  che^  al  Padre 

Sempre  avverfo  tu  forti  . 
^'J».  E'  colpa  mia' 

S>i  vincer  fi  lafciò  >  Se  fra  nemici 

Rimale  prigionier? 
Pria  d*  efler  vinto 

Ei  v'  infegnò  pii\  volte 
-*iftf«.  Attilia,  ormai  rl'^ 

li  Senato  è  raccolto  :  a  me  non  lice 

M^elìime  meno  auftere  .  Il  mio  rigore 
.forfè  puoi  render  vano  : 
W  IO  fon  Confole  in  Roma  ,  e  non  So. 
vrano. 

Aii  Crederai  crudele , 

Dirai ,  che  fiero  io  fia  • 
-  Ma  giudice  Fedele 
Sempre  il  dolor  non  è  . 
M*  affliggono  i  tuoi  pianti , 
Ma  non  è  colpa  mia  , 
Se  quel  che.  giova  a  tanti 
Solo  è  dannofo  a  te  , 

Mi  ^c,    parte . 


SCE. 


P  RIMO.  17 
SCENA  111-. 


Attilia y  poi  'Bar ce. 

At.  XT  Ulla  dunque  mi  refta  (mìco, 
XN  DaConfoli  afperar:quefl:o  è  ne- 

Affente  è  V  altro  .  AJ  popolar  roccorfo 

Ri volgerfi  convien  .  Padre  infelice  l 

Da  che  incerte  vicende 

La  libertà,  la  vita  tua  dipende  . 
Bare.  Attilia,  Attilia  .         ^cQn fretta. 
Att.  Onde  r  affanno  ? 
Bare.  E'  giunto 

Africano  Orator  . 
Att.  Tanto  trafporto 

La  novella  non  merta  t 
Bare.  Altra  ne  reco 

Ben  più  grande  • 
Att.  E  quaP  è  ? 
Bare.  Regolo  è  feco* 
Att.  II  Padre  ? 
Bare.  Il  Padre  . 
Att,  Ah  Barce 

ingannarti  ,  o  m'  inganni  ? 
Bare.  Io  noi  mirai  . 

Ma  ogn' un  •  •  .  •  • 
Att.  Publio  .  . . ,      C  vedendolo  venire  Ì 

S  C  E  N  A  I  V. 
Publio  y  e  Djtti . 

Puh.         Ermana  . . .  •        C  '^^  Roma . 
VJT  Son  fuor  di  me  •  ♦ . .  Regolo  è 

At^^ 


i§  ATTO 
Att.  Oh  Dio 
Che  afTalto  di  piacer  »  Guidami  a  lui  ; 

Dov'  è  /  Corriam  

Pnk  Non  è  ancor  tempo  :  In/ìeme 
Con  1  Orator  nemico  attende  adeflb 
*-ne  J  ammetta  il  Senato  . 
Att.  Ove  il  vederti? 
Pub-  Sai  che  Queftor  degg'io  ^ 
Gli  ftranieri  Oratori 
p'ofp.-zio  proveder;  fcnto ,  che  giunge 
L  Orator  di  Cartago^  ad  incontrarlS 
M  affretto  al  porto:  Ua' Africano  io 
credo 

Vedermi j.'^faccia.e il Genitor mi  vedo 
■^tt,  Che  di/Te  ?che  dicefti  ? 
Pub.  Ei  fu  la  ripa 

Era  già  qnand'io  giunfì,c'l  Campidoglio 
Ch  mdi  m  parte  fi  fcuopre 
Stava  fiiTo  a  mirar..  Nel  rawifarlo 
Corfi  gridando  ;  Ah  caro  Padre,  e  volli 
la  Tua  de  Ira  baciar.  M'  uJÌ ,  fi  volfe , 
Mtrafie  II  p,ede  ;  e  ia  quel  fembiantc 
auftero 

Con  «ui  già  fe  tremai- 1' Africa  doma  : 
Non  fon  Padri  Cmi  difie)  i  fervi  in Romà. 

10  replicar  volea  ;  ma  fe  raccolto 
roHf  il  S-nato  ,  e  dove 
Chiedendo  m'inXerruppe.Ud/llo.e  fenza 
Parlar  la  volfe  i  p.m.  Ad  avvertirne 

11  Confole  IO  volai.  Dov'è  ?  Non  ve^go 
Q.m  d' intorno-i  Littori  

'  Bar€, 


ì 
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re.  Ei  di  Belloaa  ^ 
Al  Terapie  s' inviò  . 
tt.  Servo  ritorna 
Dunque  Regolo  a  noi  / 

Sì  :  ma  di  pace      ^  ,    ,    ,  . 
Sò  ,  che  reca  propofte  ;  E  che  da  lui 
Dipende  il  l'uo  deftin. 
\tt.  Chi  fa  ,  fe  Roma 
Cucile  propone  accetterà  . 
«&r  Se  vedi  come  Roma  1'  accoglie , 
Tal  dubbio  non  avrai  .„  Di  gioja  infanì 
Son  tutti,  Attilia.Al  popolo  che  accorre 
Sono  angufte  le  vie.L'ua  l'altro  affretta, 
Qtiefto  à  queilo  V  addita  .  Oh  con  quai 
Ch'amar  i'  intefi  !  E  a  quanti    (  nomi 
Molle  offervai  per  tenerle  zza  il  ciglio  J 
Che  fpettacoloAttilia  al  cor  d'un  figlio! 
ti:  Ah  Licinio  dov'  è  ?  Di  lui  fi  cerchi 
Imocrfetta  faria 

Non  divifa  con  lui  la  gicja  mia  . 
Par  che  di  giubilo 
V  Alma  deliri  , 
Par  che  mi  manchino 
Quafi  i  rcfpiri 
Che  fuor  del  Petto 
.  Mi  balzi  il  cor  . 

Quanto  è  piii  f^icilc  . 
Che  ua  gran  diletto 
Giunga  ad  uc:idere 
Che  un  gran  dolor  . 

Par&c.  parte, 
SCB- 


ATTO 
SCENA  V. 
Tublio ,  e  Barce . 

A   Ddio  ,  Barce  vezzofa . 
^■frc.£\  Odi  .  Non  fai 

■Dare.  E'  forfè  il  figlio 

D'  Annone  ? 
/'«i.  Appunto. 

^^rc-  C  AhI'IdolmioO 
P ub.  Tu  cangi 
Color!  Perche?  Fofle  coftuì  cagioni 
Del  tuo  rigor  con  me  ? 
San,  Signor  ,  trovai 
Tal  pietà  di  mia  forte 
In  Attilia  ,  &  in  te  ;  che  non  m»  avvid/ 
Jin  or  di  mie  catene  :  e  troppo  ingrata 
^»rei ,  fe  t' ingannafli .  A  te  fincera 
Tut^o  ,J  cor  fcoprirò  .  Sappi .... 
Pi*b.  T  accheta  . 
Mi  prevedo  funefta 
la  tua  fincerità  .  Frà  le  dolcezze 
c    ^."«ì^^.di.non  mcfcoliam  veleno, 
àe  d  altri  (ei  ;  vuò  dubitarne  almeno  . 
oe  più  felice  oggetto 
Occupa  il  tuo  penfiero  , 
Taci:  non  dirmi  il  vero; 
Lafciami  aeir  error  . 
E*  />efla  .  che  av  velena 

Un 
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Un  barbaro  fofpetto  ; 
Ma  una  certezza  e  pena  . 
Che  opprime  affatto  un  cor . 

Se  più  S^c. /'.tr/e. 

S  C  E  N  A  VI. 
Sarce  feU  . 

")  Unqtìe  è  ver  ,  che  a  momenti 
n  mio\en  rivedrò  !  l'unico  ,  .1  primo 
•Ondein'accefi!  Ah  che  farai  cor  mio 
D'Amilcare  aU'afpetto, 
Se  al  nomefolccsì  mi  balzi  in  petto. 
Sol  può  dir  che  fra  contento 
Chi  penò  gran  «mpp  invano 
Dal  fuo  Ben  chi  fu  lontano  , 
E  lo  torna  a  riveder  . 
Si  fan  dolci  in  quel  moment© 
E  le  lagrime,  e  i  folpiri; 
Le  memorie  de  martiri 
Si  convertono  in  piacer  .  ^ 
Sol  può  &c.  p^rte. 
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SCENA  VII. 

Parte  interna  del  Tempio  di' Bellona 
«edili  per  i  Senatori      mam'  i 
|U  Oratori /trani.ri  :liC  c/LS 

del?;tU?'"^  Campidogli 

^'polo  fmrì  .dd  rmpìo.  ^ 
^«.  yEnga  Regolo,  e  venga 

v-ne  a  si  barbare  pene  '  ' 

L'n  tanto  Citta  din  

raccheta:  Ei  viene. 
il^onfnh.  Publio   e  tutti  /  Sena.  ' 

l'J'  '"^^nm  a  federe  ,  rmme  vuo.  1 
to^ccanto     Confile  illuogo  altre 


r 
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9)tlte  occupato  da  Regoh  .  Paifmo 
Regolo  i  &  Amilcare  fra  t  Litto- 
ri ,  che  tormn»  fubito  a  chiuderjì. 
Regolo  entrato  appena  nel  Tempio  , 
^*  arrefla  penfanio  * 
4m.  (Regolo  a  che  t'arrefti?E'forfe  nuovo 
Per  te  quefto  foggiorno  ?  )    ^  Cno« 
'ieg.  C  Penfo  quai  ne^partii  :  qaal  vi  ritor- 
4/w.  Di  Cartago  il  Senato    *l  ConJole 
Bramofo  di  depor  l' armi  temute  , 
Al  Senato  di  Roma  invia  falute . 
E  fe  Roma  desia  ^ .  . 

Anche  pace  da  lui;  pace  gl  invia. 
Man,  Siedi,  &  efponi  C        /^«^  )  £ 
1'  antica  Sede 
Regolo  vieni  ad  occupar  » 
Jleg.  Ma  queftì 

Chi  fono.^ 
iW;?».  I  Padri .  s 
iieg.  E  tu  chi  fei  ? 

^4».  Conofei  - 
ir  Confole  sì.  poco?  V°^°! 

Keg.  E  fra  '1  Confole,  e  i  Padri  un  fervo  à 

Man.  No:  Ma  Roma  fi  fcorda 
Il  rigor  difue  leggi 
Per  te,cui  dee  eetito  conquilte,e  cento  . 

^«X-  Se  Roma  fe  ne  fcorda ,  io  gliel  ram- 
mento. 

'/W<7K.  (  Pli\  rigida  virtJi  chi  vide  mai  !  ) 
Puè,  Ne  Publio  fq^crà  •  forie 
Reg,  Publio  che  foi  ? 
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Fulf.Compìfco  il  mio  uovrer.Sorerer  de?o.» 

'  ove  il  Padre  non  /ìede .  r  io 

AX-  Ah  tanto  in  Roma 
Son  cambiati  i  coitumi Il  rammentarfi 
rra  le  pubbliche  cure 
D'un  privato  dover  ,  pria  che  trat^itto 
In  Africa  io  faccffi,  era  delitto. 
A*.  Ma  

^e^.  Siedi  Publio,  e  ad  occupar  quel  loco' 
1  lu  degnamente  attendi  . 
Il  mio  rifpetto 
_  Innanzi  al  Padre  è  naturale  ifUnto, 

a/'  n       ^^^''^         quando  fu  vinto  J 
■jyJan.Pn-h  Amilcare  ormai.  Fublhfiede 
■^nt.  Cartago  elefle 

Regolo  a  farvi  noto  il  Tuo  desio. 

Ciò,  ch'ei  dirà ,  dice  Cartago,  &  io  , 
Dunque  Regolo  parli . 
Am.  Or  ti  rammen  ta  ,  fi  ano  a  Revot§ 

Che  fe  nuiia  otterrai. 

Giurarti  

■^e^.  io  compirò  quanto  giurai .  penfa 
M^.  C  Di  lui  fi  ti  atta  .  Oh  come 

Parlar  faprà  .  ) 
P lib.  C  Numi  di  Roma ,  ah  voi 

Infpirate  eloquenza  à  labi  ri  fuoi  .  ) 
Keg.  La  nemica  Cartago 

A  patto>che  fi  a  filo  quanto  or  pofTiede 

Piice.o  Padri  cofcritti,  a  voi  richiede  . 

Se  pace  non  fi  vuol^  brama  cke  ulmeno' 

De  vollri ,  e  fuoi  prigioni 

Ter- 
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Termini  un  cambio  il  doJorofb  efiglio  • 
Ricufar  runa,e  l'altro  h  il  mQ  configlia» 
(  Come  !  ) 
Puh.  (  Oimè  I  ) 
Man.CSoa  dì  faflbf) 
Meg.  Io  della  pace 
I  danni  a  dimostrar  non      affaticò  : 
Se  tanto  la  defia ,  teme  il  nemico  • 
Muif.  Ma  il  cambio? 
Reji.  Il  cambio  afconde 
Frode  per  voi  più  perigliofa  affai . 
Regolo  ?  Ccarc^ 
Reg.lo  compirò  quanto  giurai  ad  AmìU 
Vuh,  (Numi!  Si  perde  ilP^idre.  ) 
Reg-  II  cambio  offerto 

Mille  danni  ravvolge,  Cmai 
Ma  rcfempio  è  il  peggior.L*onor  di  Rof^ 
il  valor ,  la  coftanza , 
Xa  virtù  militar.  Padri,  è  finita  , 
Se  à  fpeme  il  vii  di  libertà  ,  di  vita . 
t>  Qysl  prò  che  corni  a  Roma, 
,>  Chi  a  Roma  porterà  l*orme  fui  tergo 
,j  Della  tferza  fervilJChi  J^armi  ancori^. 
,1  Di  fangue  oftil  digiune 
„  Vivo  depoft ,  ,Q  per  timor  di  morte 
„  Del  rlhcitor  Io  fcherno 
^j^Soffrir  fi  eJcffc  ?  O  vituperio  eterno  I 
Man.  Sia  pur  dlannofo  il  cambio  ^ 
A  compenfarne  i  danni, 
Baila  Regolo  fol  . 
Re^.  Manlio  ,    inganni , 

B  Re. 
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Regolo  è  pur  mortai .  Sento  ancor  io 
L' ingiurie  dell'  ctade .  Utile  a  Roma 
Già  poco  elfer  potrei .  Molto  a  Cartago 
Ben  lo  faria  la  gioventù  feroce  , 
.  Che  (per  mercnderefte.  Ah  sì  gran  fallo  ^ 
Da  voi  non  fi  commetta.Bbbe  i)  migliore! 
De  miei  giorni  laPatria:abbia  il  nemicol 
L'inutil  refto .  Il  vii  trionfo  ottenga  J 
Di  vedermi  fpirar  :  ma  vegga  iafiemf 
Che  ne  trionfa  in  vano ,  | 
Che  di  Regoli  abbonda  il  fuol  Komanol 
i^/^».  (  Oh  inaudita  coftanza  i)  1 
Fu6,  i  Oh  coraggio  funefto  !  ) 
^m,  C  Che  nuovo  a  me  ftrano  linguaggio 
è  quefto!  )  (  getto. 

Man.  V  util  non  già  dell'  opre  noftre  og- 
Ua.  l'onefto  effer  dee:nè  onefto  a  Poma 
L*  efler  ingrata  a  un  Cittadin  faria . 
^f^.VnolRomaeflermi  grata.'Eccola  via»; 
Quelli  barbari ,  o  Padri ,  ^ 
W  an  creduto  sì  vii ,  che  per  timore  ^ 
Io  Tcniflì  a  tradirvi.Ah  quefto  oltraggio 
D'ogni  ftrazio  fofFerto  è  pii"i  inumano  . 
Vendisatemi ,  o  Padri , io  fui  Remano. 
Armatevi  >  correte 
„  A  fvellcr  da  lor  Tempj         (  V^e^ìz 
„  L'Aquile  prigioniere.  In  fin  cheop- 
„  L'Emula  fia,non  deponete  il  brando  , 
>,  Fate  ,  che  io  la  tornando  , 
„  Legga  il  terror  dell'ire  vofire  iufronte 
f,  A  carnefici  miei:  che  lieto  io  mora 
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>,  Neiroflervarfràmiei  refpiri  cftremi, 
»  Come  al  nome  di  Roma ,  Africa  tremi» 
Am.  C      meraviglia  agghiìaccia 

Gli  fdegni  miei.  ) 
Fuh.  C  Ncffun  rifpoiide  /  Oh  Diof 

Mi  trema  il  cor  .  ) 
§Man.  Domanda 

Più  maturo  configlio 

Dubbio  31  grande.  A  refpirar  dal  nofìro 

Giulio  ftupor  fpa^io  bifogna  •  In  breve 

Il  voler  del  Senato 

Tu  Amilcare  faprai.  Noi,Padrj,andiamo 
V  afliìftenga  de*  Numi  C  tutti 

Pria  di  tutto  a  implorar  .  fi  jalza^e  fcct^ 
Mfg.  VVè  dubbio  ancora? 
Man*  Sì  Regolo .  Io  non  veggo , 
Se  ,  periglio  maggiore , 
E'il  non  piegar  del  tuo  configlio  al  pefo^ 
O  fe  maggior  periglio , 
iì'ilperder  chi  «àdar  .sl  gran  configlio  ; 
Tu  fprez^ator  di  morte 

Dai  perla  Patria  il  fangue: 
Ma  il  iìglio  Tuo  più  forte 
Perde  la  Patria  in  te  • 
Se  te  domandi  efangue^ 
Molto  da  lei  domandi: 
D*  anime  così  grandi 
Prodigo  il  Ciel  non  è  : 

»  X   .1  ^  Tu  &c. 

Farte  ti  Ccnfhìe  feguìto  dal  Sernt^,  e  da 
y  e  reftn  Ubero  il  pafragÌ0  nel 
Tcmfio\  hz  SCE. 
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SCENA  V  I  I  r. 
Renàio  >  Publio  ,  &  Amilcare , 
Mm.  T  N  quefta  guifa  adempie 

JL  Regolo  le  promefle  ? 
9i€g.  Io  vi  promifi 

Di  ritornar  :  V  efeguirò  • 
■Antil.  Ma  • 

Wnb.  Padre  /  Signor  ì  con  impazienza 
lieg.  Publio  ne  guida 

Al  foggiorno  prefcritto 

Ad  Amilcare  ,  e  a  me  • 
Fnb.  Ne  tu  verrai 

A'  patri  Lari?  Al  tuo  ricetto  antico? 
ifqf.  Non  entra  in  Roma  un  Meflaggier 
Fub.  Quefta  troppo  fcvcra      (  nemico  * 

Legge  non  è  per  te  • 
■Re£.  Saria  tiranna. 

Se  non  fofle  per  tutti  • 
Ipub.  Da  quel  che  forti 

Padre  ,  ah  perchè  così  diverfo  adeffo  ? 
Iie£.  La  mia  forte  è  di verfa;Io  fon  l'ifteffoé 
Parte  Publio  ,  ed  Amilcare  • 

SCENA   I  X, 
Re^élo  polo  . 

Reg.  npU  palpiti  ,  o  mio  cor  !  Qual 
JL     nuovo  è  quefto 
Moto  incognito  a  te    Sfidarti  ardito 
Le  tempefte  del  Mar,  V  ire  di  Marte , 

Africa  i  moftri  orrendi , 
Et  or  tremando  iltuodeftiao  attendi! 
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Ah  n'ai  raggion*Mai  non  11  vide  ancora 
In  perigliosi  grande 
La  gloria  mia.Ma  quefta  Gloria^oh  Deij 
Non  è  deir  alme  noftre 
Un'affetto  tiranno  ?  Ah  fol  da  quefió 
Nobile  aflfetto  ad  obliar  s'  impara 
Sè  per  altrui .  Quanto  à  di  ben  la  Terra 
Alla  Gloria  fi  dee*  Dilata  i  Regni, 
Le  Città  cuftodifee  :  alletta  ,  aduna  ^ 
Seguaci  alla  virtù:  cangia  in  foavi 
I  feraci  cortumi , 
rende  V  Uomo  imitator  de  Numi  J 
Sprezza  il  furor  del  vento 
Robufta  quercia  ,  avvezza 
Di  cento  verni ,  e  cento 
L'ingiurie  a  tollerar  . 
Mon  cede  o  fi  fgomenta 
Coiì  chi  gloria  accende: 
Tutti  da  quella  apprende 
Gli^fFettj  ^  debellar. 

Sprezza  S;^Cf  ^f. 


Fine  dcll^^tQ  pr  ìm  l 
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S  CENA   P  R  I  M  A 

Logge  a  vifta  di  Roma  nel  Palazzo  Siu 
l  urbano  defttnato  Sigl*  Amba- 
fciadori  Cartaginefi 

Regalo  i  e  Publio^ 

Reg^  ''^^Vhlìo?  tu  qui!  Si  tratta 

Della  gloria  di  Roma    (  pofo 
JL    Deironor  mio,dcl  publico  ri- 

V  in  Senato  non  fei  ? 
Fió^  Raccolto  ancora, 

Sig  ior ,  non  è  . 
Jxe^^j.  V^y  non  tardar:  foftieni 

Fra  i  Padri  il  voto  mio»  Moftrati  degiro 

Deir  origine  tua  . 
^ub.  Come  !  E  m*  imponi 

Che  a  fabricar  adopri 

Io  fteffo  il  danno  tuo  ? 
Reg.  Non  è  mio  danno 

Quel  che  giova  alla  Patria. 
fub\  Ah  di  te  fteffo  , 

Signore  ,  abbi  pietà  • 
Reg.  Publio  ,  tu  ftimi  C  ^oìo 

Dunque  un  furore  il  mio?  Credi  ch*io 

Fra  ciò  che  vive  odi  me  fteffoPOh  quan- 

T*  inganni  •  Al  par  d'ogn*  altro  (to 

Bra. 
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Bramo  il  mio  ben,  fuggo  il  mio  mal  . 

Ma  quefto 
Trovo  fol  nella  colpa  :  e  quello  io  trovo 
Nella  fola  virtìi  .  Colpa  farebbe 
Della  Patn'a  col  danno 
Ricuperar  la  libertà  fmarrita  ;  ^ 
Onde  è  mio  mal  la  libertà  f  la  vita  . 
Virtfi  col  proprio  fangue 
E*  della  Patria  afliciirar  la  forte  ; 
Onde  è  mio  ben  la  fervitù,  la  morte  . 

pub.  „  Pur  la  Patria  non  è  .  • . .  ♦ 

Reg..jj  La  Patria  è  un  tutto 

Di  cui  fiam  parti.  AI  Cittadino  è  falfo 
Confiderar  (e  ftcfio 
„  Separato  da  lei  •  L'utile ,  o  II  danno, 
„  Ch'ai  conofcer  dee  folo>  è  ciò  chs 

O  nuoce  alla  fua  Patria»  a  cui  ai  tutto 
„  E  debitonQuando  i  fudori,e  il  hngu  2 
„  Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ci 
dona.: 

Rende  fol  ciò  che  n*  ebbe»  Ella  il  prò* 
duGe , 

„  L*educò,lonotrì:conlefueleggi 
n  Dagrinfultidomeftici  il  difende; 
„  Dagli  efterni  con  Tarmi  :  Ella  gli  prc* 
fta 

„  Nome ,  grado,  ed  cuor  :  ne  premia  il 
merto  : 

yy  Ne  vendica  le  offefe:  e  madre  amante 
A  fabbricar  s'  affanna 

B  4  L? 
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9%  laftra  felicità»  per  quanto  lice 
5y  Ai  deftin  de'  mortali  efler  felice. 
9>  A  tanti  doni  C  è  vero  ) 
3>  IJ  pefo  lor  •  Chi  ne  rie nfa  il  pcfo, 
99  Rinunci  al  beneficio  •  A  far  fi  v^da 

D'inofpiteforefte 
99  Mendico  abitatore  :  e  là  d^  irfute 
9^  Ferine  Ipoglie  avvolto  ;  e  là  di  poche 
99  Mifere  j^hiandc,e  d*un  covi]  contento 
Viva  libero  ,  e  foloa  Tuo  talento  * 
J^ulf.  Adoro  i  detti  tuoi  •  L'alma  convincij 
Ala  il  cor  non  pcrluadi  •  Ad  ubbidirti 
l  a  natura  ripugna  .  Al  fin  fon  figlio, 
Non  Io  pofTo  obliar  . 

ScufiL  infelice 
Per  chi  nacque  Romano  •  Erano  Padri 
,  Bruto  3  Manlio ,  Virginio  . .  • .  f 
Jpuh»  E  ver  ?  ma  quarta 
Troppo  eroica  coftanza 
Sol  fra  Padri  rcftò  •  Figlio  non  vanta" 
Roma  finor,  che  a  procurar  giungcfle 
Del  Genitor  Io  fce mpio  . 
"ji^  g.  Dunque  afpira  ali*  onor  del  primo 
efempio» 

Và  • 

Pub.  Deh 

jR:eg.  Non  più .  Della  mia  forte  attendo 

la  notizia  da  te  • 
Fub.  Troppo  pretendi , 

Troppo ,  o  Sigaor  . 
^fg.  Mi  vuoi  ftraniero  ^  o  Padre  ? 
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^    Se  ftranicr  ;  non  po^orrc  (cenno 
V  util  di  Roma  al  mio  :  Se  Padre  • ,  U 
Rifpetta  ,  e  parti  • 
Fuè,  Ali  fe  mirar  potefli  . 
I  moti  del  cor  mio ,  rigido  mena 
Forfè  con  me  farefti. 
Tieg.  Or  dal  tuo  Core 

Prore  io  vuò  di  cofl:anza,è  non  d'amore.: 
Fub^   Ah  fe  provar  mi  vuoi 

Chiedimi  o  Padre  il  fangueJ^ 
E  tutto  à  piedi  tuoi , 
Padr^,  lo  vcrfarò  . 
*         Ma  che, un  tuo  figlio  ifteflb 
Debba  volerti  oppreflb  ? 
Gran  Genitor  perdona  , 
Tanta  virti\  non  ò  . 

Ah  fe  &c.  partè^ 

S  C  E  N  A  M. 

ReiolOipQÌ  Manlio  '. 

Jie^.'Th  gran  punto  s' appreffa  ,  &  io 
pavento 

Che  vaciliino  i  Padri*  Ah  voi  di  Roma 

Deità  protettrici ,  a  lor  pii'i  degni 

Senfi  i«fpirate 
Mm.  A  cuftodir  V  ingreflb 

Rimangano  i  Littori  :  e  alcun  non  oS 

Qui  penetrar  • 
^Rfg.  (  Manlio  !  A  che  viene  I  ) 
Man.  Ah  lafcia 

P5  Ch(^ 
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Che  al  fcn  ti  ftringa ,  invitto  Eroe  • 

Jieg.  Che  tenti  ! 
Un  Confolc 

WHan.  Io  noi  fono  "  Q  adora 

Regolo  ,  adeflb .  Un*  Uom  fon*  io ,  che 
ia  tua  virtii>la  tua  cofl;anza*Un  grande 
JBmulotuo,  che  a  dichiarar  fi  viene 
Vinto  da  te  :  che  confeflando  ingiullo 

avverfo  genio  antico  , 
Chiede  T  onor  di  diventarti  amico  . 

'Xeg^  Dell*  alme  gencrofe 

Solito  ftil  •  Pih  le  abbattute  piante 
Neil  urta  il  vento,  o  le  fqllevaJodeggia 
Così  nobile  acquifta 
Alla  mia  fervitù . 

'^lan.  Sì,  quefta  appieno 

Qual  tu  fei  mi  fcoperfete  mal  &i  grande 

Com^or  fra*  ceppi  io  non  ti  vidi.  A  Roma 

Vincitor  de  nemici 

Spefib  tornaci  :  Or  vincitor  ritorni 

Dite,  della  Fortuna.  I  lauri  tuoi 

MofTcro  invidia  in  me  :  le  tue  catefife 

Deftan  rilpetto .  Allora 

Un*  Eroe  (  lo  confeflb  ) 

Regolo  miparea  ;  ma  un  Nume  adeflb 

3?^^.  Bafta,  bafta ,  Signor  .  ia  piJi  fevera 
Mifurata  virtù  tentan  le  lodi 
In  un  labro  sì  degno  •  Io  ti  fon  grato 
Che  d*  illuftrar  con4*amor  tuo  ti  piaccia 
Gli  ultimi  giorni  miei  • 

Wan.  Gli  ultimi  giorm  ? 

'  C0à% 


secondo:  3f 

Confcrvarti  io  pretendo  _ 
Lungamente  alla  Patria  :  e  affinchè  fia 
In  tuo  favor  l' offerto  cambio  ammeflo. 
Tutto  in  ufo  porrò  .  ,  , 

i?ef.  Così  cominci  imhandoji^ 
Manlio,ad  eflermi  amico  ?  E  che  fareftì. 
Se  ancor  m' odiafli  ?  In  quefta  guifa  il 
frutto 

Del  mio  roflbr  tu  mi  defraudi.  A  Roma 
Io  non  venni  a  moftrar  le  mie  catene 
Per  dettarla  a  pietà  :  venni  a  falvarla  ^ 
Dal  rifchio  d'  un'  offerta  (  darmi 
Che  accettar  non  fi  dee  .  Se  non  puoi 
•  Altri  pegni  d'amor ,  torna  ad  odiarmi. 

Man  Ma  il  ricufato  cambio 
Produrrla  la  tua  morte  . 

Reg.  E  queflio  nome  \ 

.  .   Sì  terribil  rifuona 

Nell'orecchie  di  Manlio?  Io  non  imparo 
Oggi  che  fon  mortale  .  Altro  il  nemico 
Non  mi  torrà  ,  che  quel,che  termi  in 

breve  . 
Dee  la  Natura ,  e  volontario  dono 
Sarà  cosi ,  quel  che  farla  fra  poco 

.    Neceffario  tributo .  Il  Mondo  apprenda 

-    Ch'io  viflì  fol  per  la  miaPatria:e  quando 
Viver  piii  non  potei  _ 
Refi  almen  la  mia  morte  utile  a  lei . 
'Man,  Oh  detti  !  Oh  fenfi  !  Oh  fortunato 
fuolo  ) 

Che  tJii  fieli  produci  !  E  chi  potrebbe 
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Non  amarti  ,  Signor! 
Jieg.  Se  amar  mi  vuoi  , 

i^mami  da  Romano  •  Eccoti  i  patti 
Della  noftra  araiftà^  Facciamo  entrambi 
Un  fkcrificio  a  Roma  :  Io  della  vita  , 
Tu  dcirAmico  .  E*  ben  ragion>  che  cofti 
Della  Patria  il  vantaggio  (metti 
Qiialche  pena  anche  a  te  •  Và  :  ma  pro- 
Che  de  configli  miei  tu  nel  Senato 
Ti  farai  difenfore  •  A  quefta  legge 
Sola  di  Manlio  io  T  amicizia  accetto  . 
Che  rifpondi  Signor  ì  rijpanderej) 
'Man.  Sì ,  Lo  prometto  .    ( penfa  prima  di 
^cg*  Or  de  propizj  Numi 

In  Manlio  amico  io  riconofco  un  dono  # 
'Man.  Ah  perche  fra  que'  ceppi  anch'  io 
non  fono!  (raccolti 
'^eg.  Non  perdiamo  i  momenti  •  Ormai 
Forfè  faranno  i  Padri .  Alla  tua  fede 
ÌDella  Patria  il  decoro  , 
La  mia  pace  abbandono  »  e  V  onor  mio^ 
Man.  Addio  gloria  del  Tebro,  (  abbracm 
éReg.  Amico  ,  Addio  .  cìandoji.') 
Man.  Oh  qual fiamma  di  gloria  ,  d'  onore 
Scorrer  featoper  tutte  le  vene. 
Alma  grande  >  parlando  con  te  • 
No  ,  non  vive  sì  timido  core  > 

Che  in  udirti  ,  con  quelle  catene 
Non  cambiafle  la  forte  d*  un  Re  » 
Oh  qual  &c,   parti  • 


SCI. 


SECONDO.  x*i 
SCENA  IM. 

Regolo  >  e  Licinio . 

^^S^  A  R^fpii'a^  comirìcioti  miei  difegni 
jfx  II  faiiftoCiel  leconda 

i/f.  Alfio  ricorno  imolto  lìet$ 

Con  più  contento  a  rivederti . 

uR^^.  E  d'  onde 

Tanta  gieja  ,  o  Licinio  ? 

Lic.      il  cor  ripieno 

Di  felici  fperanze .  In  fin'  ad  ora 
Pir  te  fudai .  ,  * 

Reg,  Per  me  ì 

hii*  Sì  .  Mi  crederti 

Forfè  ingrato  così ,  eh*  io  mi  fcordaffi 
Gì'  obblighi  miei  nel  maggior  uopo  ? 
Ah  tutto 

Mi  rammento,  Signor.  Tu  fol  mi  forti 
Duce ,  Maeftro  ,  e  Padre  .  1  primi  paili 
Mofli  te  condqttiero 
Per  le  «rade  d*onor:Tu  mi  renderti. . 
ìReg.  Al  fine  in  mio  fiavor  dì  che  Bicefti , 

^.  (.impaziente  ^ 

Lu.  Difefila  tua  vita  , 

E  ta  tua  h'bcrtà  • 
Reg.  Cornei  iturkm: 
Lìc.  Air  ingreflo  Cglie? 

Del  Tempio ,  ove  il  Senato  or  fi  racco- 

Attefi  i  Padri  :  e  ad  uno  ad  un  gli  traili 

Nel  defio  di  falvarti . 
Reg.  COhDeichcfento!; 


ATTO 

E  tu . .  i  ^ . . . 

Lic.  Solo  io  non  fai .  Non  fi  defraudi 
La  lode  al  mef  to .  Io  feci  affai ,  ma  fece 
Attilia  pili  di  me  . 

Reg.  Chi? 

IJc,  Attilia  .  In  Roma  ^ 

,  Figlia  non  v'è  d*un  Genitor  più  amante» 

'    Còme  parlò  !  Che  diffe  ! 

Quanti  affetti  deftò  !  Come  compofe 
lìdolor  col  decoro  !  In  quanti  mjdi  _ 
Rimproveri  mifchiò  ,preghicre,e lodi. 

^Reg.  E  i  Padri  ? 

Jjìc,  E  chi  refifte  _ 
Agli  affalti  di  Attilia  !  Eccola  :  Offerva 
Come  ri^e  in  quel  volto 
ta  novella  Speranza  . 

SCENA  IV. 

AttìlUi  e  Detti  . 

Att,    A  Mato  Padre, 

jf\  Pure  una  volta  ,11, 
Reg.  E  ardirci  if^rh  ,  e  torbido  l 

Ancor  venirmi  innanz  i  ?  Ah  non  contai 

Te  fin'  ad  or  frà  miei  nemici . 
Att.  Io,  Padre! 

lo  tua  nemica  !  ^  r.j 

r[{eg.  E  tal  non  è  chi  folle  (ferio^e  torbido 

S'  oppone  a  miei  configli  ? 
Att.  Ah  di  giovarti 

Dunque  il  dsfio  d' inimicizia  è  V^^'f^J^ 
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Ee^.  Che  fai  tu  quel  che  nuoce  >  o  quel 
che  giova  ? 
Delle  pubbliche  cure        C  con  ifdegno. 
Chi  a  parte  ti  chiamò  ?  Della  mia  forte 
Chi  ti  fe  protettrice  ?  Onde 
Lic^  Ah  Signore 

Troppo  •  •   fopra 

Reg.  Piarla  Licinio  1  Aflai  tacendo  (come 
Meglio  (i  difcndea  pareva  almeno 
Pentimento  il  filenzio .  Eterni  Dei  ! 

Una  figlia  ì  un  Roman  \ 

Att.  Perche  fon  figlia..     • . 
jL/V.  Perche  Roman  fon'  io ,  credei  ^  che 
oppormi 

AI  tuo  fato  inumano  

Reg.    Ta^i  :  non  è  RomanoC  a  Licinio^ 
Chi  una  viltà  configlia. 
Taci  :  non  è  mia  figlia  (  Ath 
Chi  pih  virtù  non  à  . 
Or  sì  de'  lacci  il  pefo 
Per  voftra  colpa  io  fento 
Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà  . 

Taci  &c.  pane^ 

S  C  E  N  A  K 

Attilia i  e  Licinio^ 

^^edi,  o  Licinio 
-LVi  Che  mai  di  me  naleeflTe 
Più  storiunatg  donp^!  Afli^tre  un  Padre^ 


Affannarfi  a  fuo  prò ,  moftrar  per  luì 

Di  tenera  pictade  il  cor  trafitto  , 

Saria  merito  ad  altri  ;  è  a  me  delitto . 
Llc.  Nò  :  confolati,  Attilia,  e  non  pentirti 

Dell'opera  pietofa .  Altro  richiede 

11  dover  noftro  ,  ed  altro 

Di  Regolo  il  dover  :  Se  gloria  è  a  Lui  , 

Della  vita  il  difprczzo  ;  a  noi  far«bbe 

Empietà  non  falvarlo  . 
t^tt.  Que'  rimproveri  acerbi 

Mi  tri.figgono  il  cor  :  non  òcoftanza 

Per  foffrir  1'  ire  lue  , 
Lic.  Ma  dì ,  vorrefti 

Pria  d' un  tal  Genitor  vederti  priva  ? 
iL4tt.  Ah  qu«fto  nò:mi  fia  fdegnato,e  viva. 
lic.  Vivrà  ;  ceffi  quel  pianto. 

Tornatevi  di  nuovo  ,  ' 

Begli  occhi  a  ferenar.Sc  veggo,ch  Dio! 

Meftizia  in  voi ,  perdo  il  coraggio  »b- 
eh'  Io. 

Da  voi  cari  lumi  >  j 
Dipende  il  mio  ftatoì 
Voi  fiete  i  miei  Numi 
Voi  fiete  il  mio  Fatp  ; 
A  voftro  talento 
Mi  fento  cangiar  .  \ 

Ardir  m'  ìnfpirate. 
Se  lieti  fplendete  : 
Se  torbidi  fiete 
Ui  fate  tremar. 

Dò  Yoid^c.  parte. 
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I'  S  0  E  N  A  VI, 

Attilia  f$U.  ' 

A (Tura 
H  che  pur  troppo  è  ver  :  non  àn  mi- 
Delia  ciee;i  Fortuna 
I  favori ,  e     fdegni  *  O  de  fuoi  doni 
E*  prodiga  ali*  ccccflTo  , 
O  affligge  un  cor ,  finche  noi  vegga.^ 
oppreflb .  farte  • 

SCENA  VII. 
Galleria  nel  Palazzo  medefimo  • 
Regolo ,  e  Publio  da  diverfe  partì  • 

Seg.    A  'dccifo  il  Senato? 

xTL  Quar è  la  forte  mia  ? 
Tub.  Signor  •...•.(  Che  pena 

Per  un  figlio  è  mai  quefta  \  ) 
Reg.  E  taci  ì 
Pub.  Oh  Dei  ! 

Efler  muto  vorrei* 
Rcg.  Parla . 
pub.  Ogni  offerta 

Il  Senato  ricufa  • 
^eg.  Ah  dunque  à  irint» 

II  fortunato  al  fin  genio  Romano  • 

Grazie  agli  Dei,  Non  ò  vifluto  in  vanci . 

Amilcare  fi  cerchi .  Altro  non  refta 

Che  far  ,  fa  quefte  arene  : 

La 


42  ^  r  rp 

La  grand^opra  compi],  partir  convienet 
Puù*  Padre  infelice  ! 
Re^*  Et  infelice  nppelU 

Chi  potè  fio  che  riffe 

Alla  Patria  giovar  ? 
pub.  La  Patria  adoro 

Piaago  i  tuoi  lacci» 
•Reg.  E^fervit^i  la  vita; 

Ciafciino'à  i  lacci  fuoi .  Chi  pianger 
vuole , 

Pianger  Publio  dovria 

La  forte  di  ch^  nafce ,  e  non  la  mia  • 
Fuk  Di  quei  barbari  o  Padre  ^ 

L'  empio  furor  ti  priverà  di  vita 
Reg  E  la  mia  fervitù  farà  finita  • 

Addio  .  Non  mi  feguir  ^ 
PuB^  Da  mericufi 

Gli  ultimi  ancor  pictofi  ufficj  ? 
lieg.  Io  voglio  altro  da  te  . 

Mentre  a  partir  m' aflPrctto  , 

A  trattener  rimanti 

La  fconfolata  Attilia .  II  fuo  dolore 

Funeftarebbe  il  mio  trionfo .  Affai 

Tenera  fu  per  me  .  Se  forfè  eccede, 

Compatifcil^  o  Publio  .  A  tela  figlia  ,  . 

Te  confido  a  te  fteffo  :  E  fpero  .  •  • .  • 
Ah  veggo 

Che  indebolir  ti  vuoi.Maggiorcoftariza 

In  te  credei .  V  avrò  creduto  in  vano  ? 

Publio  ah  nò  :  Sei  mio  Figlio  ,  e  fei 
Romano  ^ 

Non 
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on  tradir  l^  ^^a  fpeme  , 
Che  di  te  doilRli  anoi 
Sul  carain  de*  grand*  Eroi 
Incomincia  a  comparir . 
Fa  ch^^io  lafci  un  degno  erede 
Degli  affetti  del  mio  core 
Che  di  te  fenza  roffore 
Io  mi  pofla  fóvvenir  • 

SCENA    VI  IL 

iblh  y  poi  Attilia  ,  e  Barce  \  indi  Licu 
Hio  y  &  Amilcare  ,  V  uno  dcpo  /'  altra 
da  diverjfe  parti  • 

A  Hsì  Publio  coraggio  •  Il  pafla 
Xx.       è  forte  r 
Ma  vinccrfi  conyien.Lo  chiede  il  fangue 
Ch'ai  nelle  vene  •  Il  grand*  efcmpio  il 
chiede. 

Che  sfi  gl'  occhi  ti  ftà  .  Cederti  a  primi 
Impeti  di  natHra  ;  or  meglio  eleggi  , 
Il  Padre  imita  %  e  1*  error  tuo  correggi. 
tt^  Et  è  rero  o  German  ?Q  con  i/paventa  * 
ire,  Publio  >  ed  è  vero  ?       Ccome  fopra, 
ub.  Sì  decife  il  Segato  > 
Regolo  partirà  . 
tt.  Come  l 
2rc.  Che  dici^ 

Dunque  ogaun  mi  tradì? 
•re.  Dunque 

Pub. 
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Pub.  Or  non  giova   (t^^^ 

Bare.  Amilcare  ^età  .Qvedtndolodz  j 
Att.  Licinio  ,  ajiito  *  C  còme  fopn\ 

Am.  Più  fpcranza  non  v*  è  •  Barci^ 
Lic.  Tutto  è  perduto.       (ai  Anili4 
Attìl.  Dov^è  Regolo?  Io  voglio  \ 
Almen  feco  partir  .    (  in  att9  di  partii 
^ui.  Ferma  :  V  eccello  Cjprettolofì 
Del  tuo  dolor  Toffenierebbe  •  | 
Aìt.  E  fperi  ì 
Impedirmi  così  f  i 
J^ub.  Spero ,  che  Attiha  ^  1 

Torni  al  fin  in  le  ftcfla  ,  e  fi  rammenti  j 
Che  a  lei  non  è  pcrmeflb 
^Att.^Sol  che  fon  figlia  io  mi  rammenti 
adeflb.  icomefùfra 
Laifci ami .    C  ^  Publio  che  U  trattiene 
Pub.  Nonlperarlo. 

Att.  Ah  parte  intanto  -  \ 

Il  Genitor  • 
^arc.  Non  dubitar  ,  cK*  «i  parta. 

Finché  Amilcare  è  qui  • 
Att.  Chi  mi  configlia  > 

Chi  mi  foccorre  ?  Amilcare  ! 
AmilAo  mi  perdo 

FràTira ,  c  Io  ftiipor. 
Att.  Licinio  ?  j 
Lic.  Ancora  .  ^ 

Dal  colpo  inafpettato 

Refpirar  non  poft^  ip  • 
Att.  Publio?  ■  , 
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h.  Ah  Germana,  *^ 

valor,  più  coftanza.  11  fato  avverfo 
tome  fi  fofFra  il  Genitor  ci  addita . 
^on  è  degno  di  lui ,  chi  non  l'imita  . 
f,  E  tu  parli  così  ^  Tu ,  che  dovrefti 
miei  trafporti  accompagnar  gemendo 
[o  non  t' intendo  o  Publio  t 
9.  Et  io  r  intendo  . 

:5arce  è  la  fiamma  fiia.Barce  non  p  arte. 
;e  Regolo  non  refta  .  Ecco  la  vera 
Ragion  del  fiio  coratgio . 
b,  (  Qucfto  penfar  di  me  !  Stelle  chej 

oltraggio  !  ) 
>.  Forfè  affinchc  il  Senato 
W  accettafie  il  cambio,ei  pofe  in  opra 
^utta  r  arte ,  e  T  ingegno  .  (gno. 
^.11  dubbio  in  ver  d' un'Aftricano  è  d««. 
?.  E  pur 

L  Taci:  em'aftolta. 

»ai ,  che  1*  arbitro  io  fono 

)ella  forte  di  Barce  ? 

il.  Il  sò  :  r  otteanc 

jiàdal  Senato  in  dono 

.a  Madre  tua  :  quefta  cedendo  al  tato  , 

:ignor  di  Lei  tu  rimanefti . 

h.  Or  odi 

>al'  mPo  io  fò  del  mìo  dominio  .  Amai 
iarce  pifi  della  vita ,  (pari 
/la  non  quanto  T  onor  .  So ,  che  un  tuo 
Creder  noi  può  :  ma  toglierò  ben'  io 
)i  sì  vili  fofpetti  ' 
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Ogni  pretefto  alla  calunnia  altrui ,  .i 
Barcejibcra  fei  :  parti  con  lui  ^  | 
Bare.  Numi .  Et  è  ver  ?  | 
Aw.  D*  una  virtù  sì  rara......  1 

P/^i^.  Come  s'ama  fra  noi  >  Barbaro  1 
para .  fatf 

s  e  E  N  A  IX. 

Licinio,  Attilia  y  Barce  ^  &  Amilcar} 

\T         crudel  come  mi  lafcia  , 
V  Qa  Licinio  che  non  l*  oA 

Bare.  Udirti  (^20»  lU 

Come  Publio  parlò  f  Qad Amilcare yt 
Att.  Tu  non  rifpondi  !  (  a  Licin 

Vare.  Tu  non  m  odi  Idoj  mio  !  (  ad  Am 
Anu  Addio  Barce;  m'attcn  di .  (  p^rte^ 

rìfoh 

Lic.  Attilia,  addio*  ieom€fop\ 

Att.       ^    ^  ■ 
g^^^  4  2.  Dove? 

Lic.  A  falvarti  il  Ptdre  .  iadAttli 
^nt.  Regolo  a  conlervar  •  ^§4^ 
Ma  per  qual  via?  (^a  Licin 

^are.  Ma  come  ?  iadAmilcà 
Lic.  A'  mali  eftrmi 

Diafi  cftremo  rimedio.  CadAttii 
é/lm.  Abbia  rivali 

Nella  rirtìi  quefto  Romano  orgogl 

C^B^f 

Att.  Efier  teeo  v^gl'  io  .       (4  Lieii 

B 
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Bare.  Seguirti  io  voglio  .  (  ad  Amilcare  • 
Lfc.  No  :  per  te  tremerei .  (  ad  tAttilia  . 
Am.  No  rioianer  tu  dei  .  C  a  Barce. 

Bare.  Nè  vuoi  fpiegarti?  Cad  o/imìlcare. 
tÀtt.  Ne  voi ,  eh'  io  fappia  ^Imen  . .  .  .  C  a 
Lic.  Tutto  fra  poco  [  Lictnio  . 

Ssprai,  ,  CadAttilU. 

Am.  Fidati  a  me  .  ^'^^'^^  • 

Regolo  nn  Roma 
Si  trattenga  ,  o  fi  mora  .  fMrte , 

Am.  Faccia  pompa  d' Eroi  T  Africa  an- 
Cora ,  C    incàtìiina  ,  e  poi  fi  rivolge  • 
Se  minore  è  in  noi  l'orgoglio  , 
La  virtù  non  è  minore  . 
Ne  per  noi  la  via  d'  onore 
E*  »n*  incognito  fentier^  ^  ^ 
JLungi  ancor  dal  Campidoglio^ 
Vi  fon'  ^Ime  a  quelle  eguali  : 
Tur  dclxello  de'  mortali 
An  gli  Dei  qualche  penfier. 
Se  &c.  p^irtc. 

S  C  E  N  A   X.  . 

Attilia  y  eBarce^ 

Att.  T>  Arce  ! 
Bare.  JL3  Attilia  1 
Att.  Che  dici 

Stìtrr ,  Che  poflìamo  fperar  . 
Att.  Noi  sò  .  Tumulti 

Certo  ^  dcftar  corre  Licinio  :  e  quelli 

^     ^  ^'  :  Effer 
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£flVr  ponno  ftmefti 
Alla  Patria,  3c  a  lui  s  Senza  che  il  Pad 
Perciò  fi  falvi . 
5*rr.  Amilcare  forprefo  (fiemc^ 
Dal  grand' atto  di  Publio  ,  e  punto  inJ 
Da' rimproveri  fuoi ,  men  generofo 
Effcr  non  vuol  di  lui .  Chi  fa  che  tenta  f| 
E  a  qual  rifchio  s'  cfpone  i 
A(t.  II  mio  Licinio 

Deh  fecondate  oh  Dei  ! 
jB4rc,  Lo  Spofo  mio 
Numiaflìftete  J  . 
Atty  Io  non  6  fibra  infeno 

Che  non  mi  tremi . 
Bare,  Attilia,  (chiaro 
Non  dobbiamo  avvilirci  .  Al  fin  più 
E'  adeflb  il  Ciel  di  quel  che  fii  5  fi  redel 
Pur  di  Iperanza  un  raggio  .     (raggio  ] 
Att.  Ah  Barce  ,  e  ver  ;  ma  non  mi  dà  co^l 
Bm.   Nan  sò  (e  la  fperanza  [ 
Va  con  Ja  tema  unita  k 
Sò  (die  mantiene  invita  A 
Qualche  infi^lice  almen  , 
Sò  che  fognata  ancora 
Gli  affanni  altrui  rifiorì 
La  fola  idea  gradita 
D'  utì  fofpirato  ben  • 


SCE. 
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S  C  JE  N  A    X  I . 
Attilia  foU. 

,^Sl  H  che  un  lànguido  raggio 
Di  ipeme  V  alma  m\2i  non  rafllcura  : 
Se  Licinio  procura 

Salvarmi  il  Padre ,  agli  tumulti  appieno 
Si  abbandona  Ja  Patria  afflitta  in  feno  . 
No ,  no .  Si  cerchi .....  Oh  Dio  /  Mà  il 

Padre  intanto 
Và  in  Africa  a  morir!  Ohimè  qual  gielo 
Mi  ricerea  ogni  fibra  ?  Andar  vorrei , 
1  vorrei  rimaner.D'orrore  agghiaccio^ 
-Avvampo  di  rofTor  .  Sento  in  un  punto 
E  Io  (prone,  ed  il  fren  .  Mi  ftruggo  in 

pianto  : 

Nulla  rifòlvo,  eperdo  il  Padre  iatanto  ; 
Ah  fi  refti .....  Onor  mi  fgrida 
-Ah  fi  vada  .....  Il  pie  non  ofa . 

Che  vicenda  tormentofa 
Di  coraggio  ,  e  di  viJtà  / 
Fate  oh  Dei ,  che  fi  divida 

1*  alma  aloien  da  quefto  petto  : 
Abhaft;inza  io  fui  V  oggetto 
Della  voftra  crudeltà  . 

Ah  fi  refti  Scc.  parte  l 

¥m  dell'  Atto  Secondo . 


'atto  iik 

SCENA  PRIMA. 
-  Sala  terrena  ,  che  corrifponde  a  Giardini, 
Regolo,  Guardie  Africane,  epti  Manlio 

'^p^.Ti  /r  A  che  fi  fà  ?  Non  fcppe 
IVI  Forfè  tncor  del  Senato 
Amilcare  il  voler  i  Dov'è  ?  fi  trovi  : 
Partir  convien .  Qui  cke  fpcrar  per  lui 
Per  me  non  v'è  più  che  bramar.Divent 
Colpa  ad  catrambi  or  la  dimora.  A 
vieni  »  C  gli 

Vieni  Amico  al  mio  feno .  Era  in  peri 
Senza  te  la  mia  gloria  :  I  ceppi  miei 
Per  te  confervo:  a  te  fi  dev«  ilfrutt 
Della  mia  fchiavitìi  . 

■Man,  Sì  :  mà  tu  parti .  ; 
Sì  :  mà  noi  ti  perdiam  f 

^eg.  Mi  perderefte , 
S*  io  non  partiffi . 

Man.  Ah  !  perchè  mai  sì  tardi  ^ 
Incomincio  ad  amarti  ?  Altri  fin  ora  p 
Regolo ,  non  arefti 

Pegni  dell'  amor  mio  ,^  fe  non  funelti  • 
Jtejr.  Pretenderne  maggiori 

Da  vero  amico  io  non  p otea  :  pure 
Se  il  generofo  Manlio  altri  vuol  darne  ; 
Altri  ne  chiederò  , 


TERZO.  <r 
9iitn.  Parla. 

Htg,  Gompito 
Ogni  dover  di  Cittadino ,  al  fine 
JVli  fovvien  che  (bn  Padre  .  Io  lafcio  , 
in  Roma  C  quelli  ' 

Due  figli  C  il  fai  )  Vnhìio ,  &  Attilia  :  ^ 
Son  del  mio  cor,dopo  la  Patria^il  prima 
Il  più  tenero  affetto  .  Ah  tù  ne  prendi. 
Per  me  pietofa  cura 
Tu  di  lor  con  ufura 
La  perdita  compenfa  •  Al  tuo  bel  core 
Debbano ,  e  a  tuoi  configli 
La  gloria  il  Padre ,  c  raflìftenza  i  Figli . 

Man.  Sì ,  tel^promctto .  I  preziofi  Germi 
Cuftodirò  gelofo  .  Avranno  un  Padre  ^ 
Se  non  degno  cof  1 ,  tenero  almeno 
Al  par  di  te, 
$.  fgr  Or  fi  pili  mn  mi  refta  ♦  • . . .  ^ 

s  C  E  N  A  I  r. 

Publio^  e  detti. 

puh.  TI Anlio  I  Padri  I 

Heg.  xVA.Ghe  avvenne?  (jtrtmtl 

Pub.  Rema  tutta  è  in  tumulto  i  IlPopol 

Non  fi  vuol  che  tu  parta. 
Reg.  E  farà  vero  , 

C  he  un  vergognofo  cambio 

PofTa  Roaia  bramar  ? 
pub.  Nò  :  cambio ,  o  pace 

Roma  non  vuol  :  vuol  che  tu  rcftì  ; 


^2  ATTO 
Reg.  Io  T  Come  ? 

E  la  promeffg  ì  E  il  Giuramento  ? 
Pub^  Ogn'uno 

Grida,  che  fe  non  dcflTi 

A  perfidi  ferbar  • 
Rcg.  Dunque  un  delitto 

Scufa  è  d^ir  altro  .  E  chi  farà  pHi  r?o  , 

Se  Tefempioè  difcolpa  ? 
Pub.  Or  fi  raduna 

Degi*  Auguri  il  Collegio  .  Ivi  decifo 

Il  gran  dubbio  efler  deve  • 
Uopo  di  quefto 

Oracolo  io  non  ò  .  So  che  promifi  : 

Voglio  partir .  Potea 

Della  pace  ,  o  del  cambio  ^ 

Eoma  deliberar  .  Del  mio  ritorno 

A  me  tocca  il  penfier .  Pubblico  quellof 

Quefto  è  privato  affar.Non  fon  qual  fui; 

Nè  Roma  à  dritto  alcun  si\  i  fervi  altrui* 
Pub.  Degr  Auguri  il  decreta 

attenda  almen  • 
Reg.  Nò  :  Se  V  attendo;  approvo 

fa  loro  autorità .  Cuftodi  al  Porto 
agV  Africani 

Amico  ,  addio,  da  Manlio:)  f  attenda 
^an.  Nò  ,  Regolo  :  fe  vai 

Fra  la  Plebe  commofla  ,  a  viva  forza 

Può  trattenerti  :  e  tu  ,  fe  ciò  fuccede ^ 

Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede  . 

Reg,  Dunque  mancar  degg*  io  ?  

Mm.  Nò  :  andrai  ♦  Ma  lafcia  > 

Che 
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Che  qiieft'  impeto  io  vada 
Prima  a  calmar .  Ne  fedarà  1*  ardore 
La  Confolare  autorità* 
Reg.  Rimango 

Manlio  sìiJa  tua  fè*  Mà, .  ••  • 
Man.  Bafta  ;  intendo  • 
La  tua  gloria  desìo  ; 
E  conofco  il  tuo  cor  •  Fidati  al  mio  • 
Fidati  pur  :  rammento 
Che  nacqui  anch'  io  Romano  • 
Al  par  di  te  mi  fento 
Fiamma  di  gloria  in  fen  . 
Mi  niega,;è  ver  ,  la  forte. 
Le  illuftri  tue  ritorte  : 
Mà  fe  le  bramo  in  vano , 
Sò  meritarle  àlmen. 

Fidati  &c.  parte  . 

se  E  N  A    I  I  L 

Regolo  ,  e  Publìò . 

R^g*  O  Tanto  or  corta  in  Roma, 

JLji  Tanto  or  fi  fuda  a  confervar 
1^  fede  I  (  tranquillo 

Dunque  .....  Ah  Publio  i  E  tùreRi  ?  E  fi 
Tutto  iafci  air  amico 

afTiftermi  Tonor  ?  Corri:  procura 
Tu  ancor  la  mia  partenza  .  Effer  vorrei 
Di  sì  gran  beneficio 
Debitore  ad  ua  figlio. 
Pub.  Ah  Padre  amato  , 

Ub- 


U  ATTO 

UbbidM;  Mà..... 
Meg.  (  hcl  Sòfpiri  f  Un  fegno 

Q^iel  fofpiro  farh  d'animo  opprefTo  f 
Fub.    Sì  io  confefìTo, 

Morir  mi  fento . 
M'd  quefto  iileffo 
Crude!  tormento 
E'  il  più  bel  merito 
Del  mio  vklor . 
Qua]  facrifioio 
Padre  ferei, 
Se  fodc  il  vincere 
Gli  affetti  miei 
Opra  sì  facile 
Per  quefto  cor  ? 

Sì  Io  8(c.  pane 

SCEN  A  IV. 

Regolo  y  &  Amilcare  . 

Am.  Ti  ^golo,  al  fin,,*.  rìfoìut^ 
Reg.  m\,  Senza ,  che  parli ,  intendo^ 

Già  le  querele  tue  .  Non  ti  fgamenti 

11  moto  popolar  :  Regolo  in  Roma 

Vivo  non  reftarà. 
^Am.  Non  iò  di  quali 

Moti  mi  vaiparlando.  Io  querelarmi 

Teco  non  voglio  •  A  foftenefti  io  venni 

Che  folo  al  Tebro  in  riva 

Non  nafcono  gì*  Eroi  : 

Che  vi  fono  alme  grandi  anche  fra  noi. 


terzo:  ss 

Reg.  Sfa  •  Non  è  quello  il  tempo 

D'inutili  contefc.  Ituoi  raccogli: 
appretta  alla  partenza  . 
"Am.  Nò'.  Pria     odi  :  e  rifpondi . 
Reg.  C  Oh  foffercnza  |  ) 
Am.  E  gloria  Pefler^:grsto  ? 
Reg.  L'cflcr  grato  è  dover .  Ma  già  fi  poCf 

Quefto  dover  $•  adempie  ; 

Ch' oggi  è  gloria  il  compirlo  j 
Am.  E  fe  il  compirlo 

Coftafle  un  gran  periglio  ?  ^ 
Reg.  A  il  merto  allor* 

D*  un'  illuftre  virtà  • 
Am.  Duvique  non  puoi  ^ 

Quefto  merto  negarmi.  Odi  •  Mi  r end^ 

Del  proprio  onor  gelolo 

Lamii^  *4rce  il  tuofiglIo:e  pur  Tadora; 

Io  gencrafo  ancora  Cp^^'§^ 

Vengo  il  Padre  a  Cdvargli:  e  pur  ei^ 

Di  Cartago  al  furor* 
Reg.  Tìi  V  Vuoi  isiìviitmì } 
Am,  Io . 
Reg.  Come  ? 
Am.  A  te  Jafciando 

Agio  a  fuggir.  Quefti  cutlodi  ad  arti 

Allontanar  farò  .  Tu  cauto  in  Roma 

Celati  fol  fintanto, 

Che  fenza  te  con  fimulato  fdegno  j 

Quindi  r  ancore  io  feiolga  ♦ 
Rgg.  C  Barbaro  r  ) 
Am.  E  ben  che  dici? 

C  4  Ti 


$6  ATTO 

Ti  forprende  V  offerta  • 
J^eg.  Affai  • 
Am.  V  svreftì 

Afpettata  da  me  ? 
Reg.  Nò . 
z/£m.  Pur  la  forte 

Non  h  d*  effer  Roman 
T^c^.  Si  vede  . 
Am.  Andate  9 

Cuflodi  •  agl'Africani 

'^eg.  Alcun  non  parta  *  aimedefim 

Am.  Perchè  ? 

^eg.  Grato  io  ti  fono 

Del  buon  voler  :  ma  verrò  teco  • 
Am.  E  fprezzi 

la  mia  pietà  ? 
Meg,  yib  :  ti  compiango  •  Ignori 

Che  fia  v4rtù  .  Moftrar  virtìi  pretendi 

E  me ,  la  Patria  tua  >  te  fìieffo  offendi . 
Am.  lo  i 

^eg.  Sì .  Come  difponi 

Della  mia  libertà  ?  Servo  fon  io 

Di  Cartago  ,  o  di  te  ? 
Am»  Non  è  tuo  pefo 

1/  efaminnr  fe  il  beneficio 
/^egn  E  grande 

11  beneficio  in  ver  }  Rendermi  reo  , 

Profugo  ,  mentitor  

Am.  Ma  qui  fi  tratta 

Del  viver  tuo  .  Sai  che  fupplizj  atroci 

Cartago  t'appreftò  ?  Sai  quale  fcempio 

Là 
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Là  fi  farà  di  te  ?  ^ 
R^g  Matuconofci, 
Amilcare,  i  Romani  ? 
Sai  che  vivond'  onor  ?  Gheqiietto  folo 
E'  fprone  all'opre  lor,  mifura,  oggetto? 
Senza  cangiar  afpetto 
Qui  s"  impara  a  morir  .  Qui  fi  deride  , 
Purché  gloria produca,ogni  tormento: 
E  la  fòla  viltà  qui  fa  fpavento  . 
Am.  Magnifiche  parole 

Belle  ad  udir*  Ma  inopportuno  è  meco 
Quel  faflofo  hnguaggio.Io  fo  che  a  tutti 
La  vita  è  cara  :  e  eh©  tu  fteflb 
7^^^.  Ah  troppo 
Di  mia  pazienza  abufi .  I  legni  appretta 
Raduna  i%oi  feguaci  : 
Compifci  il  tuo  dover  •  Barbaro;e  taci  • 
Am.     Fà  pur  r  intrepido  ; 

M  infulta  audace  : 
Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà . 
Sul  Tebro  Amilcare 
T' afcolta ,  e  tace  ; 
Ma  prefto  in  Africa 
Rifponderà .       Fà  &:c.  pcf^rtc 

SCENA  V. 

T{egolo^  poi  Attilia  . 

Reg.  TI  Publio  non  ritorna  f 

Jji  E  Manlio. . .Oimè}  Che  rechi 
mai  sì  lieta  >        C  $  Sì 


Il 


58  A  T  T  O. 

Si  frettolófa  Attilia? 

Il  noftroftico 
Gu  dipende  da  t«  :  gìk  cambio ,  o  p^CQ 
Fida  a  configli  tuoi  i 
Roma  nou  vuo]  ;  ma  rimaner  tu  puoi  •  1 

Reg,  Sì  ;  col  rofTor  ......       '  1 

An,  i\o  :  fu  tal  punto  il  facro  I 
Senato  pronunciò  •  V  arbitro  fci  1 
Di  partir  5  di  reflar .  Giuraci  in  ceppi.  \ 
JVè  obblignr  puèfe  ficffo  ^ 
Chi  libera  non  é . 

^eg.  Libero  è  fempre 

Chi  fa  morir .  La  fua  viltà  confcff» 
Chi  r  altrui  foraca  accufa, 

10  giurai ,  perchè  volli  : 

yoglio partir,  perchè ^iUrai»  i 

SCENA  VI. 
Fui  Ho,  t  Detti . 

^/^i.  Ti yf  A  in  vano, 

XVX  Signor ,  lo  fperi  • 
Re£.  E  chi  potrà  vietarlo  ?  (  ormai 

JPirl.  Tutto  il  Popolo  o  Padre  •  E  aflFatto 
Incapace  di  fre»  .  Per  impedirti 

11  paflaggio  alle  navi,  oga^an  s*  affretta 
precipitando  al  Porto  :  e  fon  di  Roma 
Già  l'altre  vie  deferte. 

'3teg.  E  Manlio  ? 

m-  E*  il  foio 

Che  ardifca  opporci  ancora 

voto  univerfal  •  Prega  ;  minaccia  ; 

Mi? 


r  E  R  zq  :  ^  1^ 

Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  l*ode. 
Non  Tubbidifce  alcuo.Crefbc  a  m  >menti 
..la  furia  popolar .  Già  sii  le  delire 
A  i  pallidi  Littori 

Treman  le  fcuri  :  e  non  ritro^^a  ormai 
-In  tumulto  sì  fiero 

Efectttori  il  Confolare  impero , 
^eg.  Attilia,  addio  •  Publio,  mi  fi -gui  in 
tAtt.  E  dove  ?  C  ^^^0  dì  partire 

l[{eg.  Afoccorrer  P amico  •  11  ru^>  deiitto 

A  rinfacciare  a  Roma*  Aconfcrvarmi 

L*onor  di  mie  catene. 

A  partire:  o  a  fpirar  sà  quelle  arene 

C  partendo 

%4tt.  Ah  Padre ,  ah  no  ,  Se  tu  mi  laici....* 

C  pungendo 

:fiez.  Attilia  ;        ^  ferìo ,  ma  fcnzst  fdeim 
Molto  al  nome  di  figlia , 
Al  fèflx>»  &  alPetà  fin*  or  donai , 
Bafla:  fi  pianfe  affai*  Per  involarmi 
D*  un  gran  trionfo  il  vanto  >    C  pianto 
Non  congiuri  con  Rrj)ma  anche  i\  tuo 

^tt.  Kh  J  tal  pena  è  per  me  ....pUngenÌ9 . 

Rcg.  Per  te  graa  pena 

E'il  perdermi  ,  lo  sò  .  Ma  tanto  cofta 
V  onor  d*  efler  Romana  • 

^tt.  Ogn'  altra  prova 
Son  pronta  

lE^eg.  B  qual  >  Go*  tuoi  confi^^H  andrai 

.  Forfè  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
lu  Senato  il  deftia?Con  r  Blmo  in  fronte 
C6  Fof- 


io  A  r  r  o 

Fcrfe  ì  nemici  a  debellar  pugnando 

Fra  T'armi  fuderai  ?  Qualche  difaftro. 

Sé  à  (bflrir  per  la  Patria  atta  n€>nrei 

Senza  vìlik;  Dì:  che  farai  per  lei  ? 
Art.  E'  ver  .  Ma  ta]  cofìanza  ...... 

Rtg.  Edifficil  virtù.  Ma  Attilia  alfine 

E  mia  figlia  ,  e  l'avrà  partendo 
Att.  Sì ,  quanto  io  pofla  , 

GranGenitor,Pimiterò.Ma  ....Oh  Dio? 

Tu  mi  Icfci  fdegnato  ; 

Io  perdei  ì'  amor  tuo  • 
^eg.  No,  Figlia:  io  t'amo  : 

lo  fdegnato  non  fon-  Prendine  in  pegno 

Quefto  ampleflb  da  me  .  Mà  quefto  am- 
pi efio 

Coflanza ,  onor,  non  debolezza  infpiri . 
Att^  Ah  fei  Padre>mi  Jafci  :  e  non  fofpiri  j 
^^1*    Io  fon  Padre  ,  e  noi  farci , 
Se  lafciafTì  à  fig-i  miei 
Un*  efempio  di  viltà. 
Come  ogn*  altro  ò  core  in  petto  ; 
*    Ma  vaffailo  è  in  ime  T  affetto , 
Ma  tiranno  in  voi  fi  fà  . 

lo  fon  8ic.  parte  con  Publh^ 

SCENA  VII. 

AttlUk  5  pùi  Bxrce, 

AtL  Q  U  coftanza  o  mio  cor .  Deboli  af* 
i3  fetti, 
Sgombrate  da  quell'  alma  :  inaridite 

Or- 


TER  Z  O  . 
Ormai  sii  qncfte  ciglia 
Lagrime  imbelli  .  Affai  fl  pianfe  :  affai 
Si  palpitò.  La  mia  virtù  n«tìu 
Sorga  al  paterno  fdegno  : 
Et  Attilia  non  fia 

Il  ramo  fol  di  sì  gran  piatita  indegno  « 
'Bar.  Attilia ,  è  dunque  ver  ?  Dunque  a 

Del  Popol,  del  Senato  ,  (  difpetto 

Degl'  auguri,  di  Noi^^rìel  Mondo  intero 

Regolo  vuol  partir? 
Alt.  Sì  .  can  fermezza 

B^r.  Ma  che  infano 

Furor 

An.  Uh  di  rifletto,  come  [opra 

Barce  agF  Eroi . 
Bar.  Come  I  De!  Padre  approvi 

V  oftmato  penfier  ? 
Att^  Del  Padre  adoro 

La  coftante  virtà . 
!B^r,  Virtù  che  a  ceppi ,  (  mortè 

Che  alP  ire  altrui  »  che  a  vergognofa 

Certamente  dovrà  . .  » .  •  (  nuovo 
Att.  Taci .  Quei  ceppi  9       ìntenerifce  di 

Queir  ire  ,  quel  morir  >  del  Padre  mio 

Saran  trionfi  . 
B^r.  E  tù  n*efulti  ? 
Ah.  C  Oh  Dio  (  )  piange 
Bar.  Capir  non  sò..,«'. 
Att.  Non  puoi  capir  chi  nacque 

In  Barbaro  terren  per  fua  iVenturs  ^ 

Cerne  al  paterno  vanto 


2i  ATTO 
Goda  una  figlia. 

Bare.  E  perche  piangi  in  tanto  ? 

a/fft.  Ah  Barce  ,  in  pace  almeno 

Lafciami  per  pietà:  nò  non  è  indegno 
D'  un  cor  quel  pianto,  che  di  gioja,  é 
Segno  fi  pone  a  federe  ^ 

Bare.  Che  ftrane  idee  qucfta  produce  in 
AviJità  di  lodejinvìdia  i  ceppi  (Roma 
Manlio  del  fuo  (^val  >  Regolo  aborre 
La  pubblica  pietà  I  La  Figlra  efulta 
Nello  fcempio  del  Padre  j  fi,  Publio  (ab 

quefto  ' 
E  cafo  in  ver,  che  ogni  credenza  eccede 

(  de  l 

E  Publio  ebro  d' onor  m*ama  :  e  mi  ec- 
ceder l'amato  oggetto 
Nè  fpargcrc  un  fblpiro 
Sarà  virtù  :  V  ammiro 
MàBf>" curo  in  mei 
Di  gloria  un*  ombra  vana 
In  Roma  è  il  folo  affetto  : 
Mà  r  alma  mìa  Romana 
(Lode  agli  Dei)  non  è. 
Ceder  &c    parte  ; 

SCENA  Vili. 

Attilia  fola , 

Ttilla  che  farai  !  Già  parte  il  Padre 
Stupida ,  e  tu  non  corri 
racilU 


A 
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V  incerto  paflb  :  un  gelido  mi  fcuote 
Infolito  trcmor  tutte  le  vene 
E  a  gran  pena  il  fuo  pefo  il  piè  foftfenc . 
Dove  fon  i  qual  confufa 
Folla  d'idee  ,  tutte  funeflc  adombra 
La  mia  ragion)  delPadre  mio  lo  fcempio 
Veggo  :  Mi  fera  me  }  Fcrmate...oh  Dio  ì 
S'  ofcura  il  giorno  l  il  Ciel  balena  fe  in- 
Ch*  io  lofoccorra  almeno  (tanto 
Non  m*  impedite  nò  barbari  Dei  . 
Forfè  al  colpo  improvifo  .... 
Ah  farfete  contenti  :  eccolo  uccifo  . 
Afpetta,  anima  bella  ,  ombre  compagne 
ALeteandrem.  Se  non  potei  falvarti 
Potrò  fede!....  Ma  tu  mi  guardi/, e  partii 
Non  partir  o  Padre  amato 

Per  quell'onda  alP  altra  fponda 
Voglio  anch*  io  paffar  con  te  • 
Voglio  anch'io, .  • . , 
Mè  infelice  i  • 
Che  fingo  l  che  ragiono  J 
Dove  rapita  io  fono 
D^l  torrente  crudel  de*  miei  martirj  l 
Attilia  fcoofolata  ,  ah  tu  deliri . 
Perche  fe  tanti  ficte 
Che  delirar  mi  fate 
Perche  non  mi  uccidete 
Affanni  del  mio  cor? 
Crefcete;  oh  Dio,  crefcefe 
Fin  che  mi  porga  aita 
Con  togliermi  di  vita 


ATTO 
L'ecccfìTo  dei  dolor  • 

Perche  8lc.  pdrte 

SCÈNA  IX, 

Portici  magnifici  sii  le  rive  del  Tevere  :  ; 
Navi  pronte  nei  Fiume  per  l' imbarco 
di  Regolo  .  Ponte  ,  che  conduce  c^Ua 
più  vicina  di  queHe.  Popolo  nu  ne- 
rofo  ,  che  impedifce  il  paffaggio 
aiie  Navi .  Africani  sii  le 
medefime  ,  Littori  cqI 
Cgnfole;  % 

Manlio  5  e  Lìcình. 

tic.         O  •  Che  Regolo  parta 

Roma  non  vuole  •  - 
Man.  Et  il  Senato  ?  Et  Io 

Non  fiam  parte  di  Rdisna  ? 
Lìc.  Il  Popò!  tutto 

E  la  maggior  . 
M^n.  Non  la  più  fana» 
Lic.  Almeno 
^  La  mencrudeLNoi  confcrvar  voghamo 

Pieni  di  gratitudine,  e  d'iimore 

A  Regolo  la  vita. 
Mzn.  E  noir  onore  • 
Lk.  V  onor 

Man.  Bafta  :  Io  non  venni 

A  garrir  teco  ,  Olà  :  libero  il  varco 


rE%zo:  6^ 

Lafci  ciafcuno  al  Popoh 

ìc.  Olà  :  niffun  fi  parta    al  medejtm^ 
Ì4n.  lo  r  impongo  , 

Io  lo  vieto . 
Im.  Ofa  Licinio 

Al  Confole  d' opporfi  ? 
ic^  Ofa  al  Tribuno 

D*  opporfi  Manlio  ? 
^an.  Or  fi  vedrà .  Littori 

Sgombrate  il  paffo 

/  Littori  inalzando  le  Scuri  tentane 
I  avanzar  fi. 

'C.  Il  paffo  difendete  o  Romani 

tAl  Popolo  y  chefimetteiniifefn 
Un.  Oh  Dei  ;  con  V  armi 
Si  refifte  al  mio  cenno  ?  in  qucfta  guifa 

La  Maeftà  

V.  La  Maeftà  di  Roma 

Nel  Popolo  nfiede  :  E  tu  V  oltraggi 

Contraftando  con  lui  . 

Un.  Dunque ,  o  Qiuriti .....    al  Popoh 

op.  Regolo  refti . 

lan.  Udite. 

Lafciate  ,  che  V  inganno  io  manifeftì  • 
'>p.  Redi  Regolo. 
Un.  Ah  voi  • . .  .  * 
Regolo  redi  • 

SCE- 
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S  G  I  N  A  ULTIMA. 

Regolo  i  e  feco  tutti. 

S.e2  T)  Egolo  l'efti  ■     io  l'afcoltoPEt  ì 
^*  JV  Creder  deggio  a  me  ftcffo?  Un 

perfidia  ^ 
Si  vuol  ?  Si  vuole  in  Roma  ? 
Si  vuol  da  me  ?  Quai  popoli  »r  produc 
Quefto  terre*  ?  Sì  vergognofi  voti 
Chi  formò  ^  Chi  nutrilli  ? 
Dove  fono  i  Nipoti  . 
De  Bruti ,  de  Fabrizj ,  e  de  CamilU 
Regolo  refti  |  Ah  per  qual  colpa ,  a 

quando 

Meritai  1'  odio  vofliro  ?  * 

tic.  E'  il  noftro  amore, 
Signor  qurl  che  pretende 
Franger  le  tue  catene . 

i???.  E  fenza  quefts 

Regolo  che  farà  ?  Quefte  mi  fanno 

De  Pofteri  V  cfempio , 

11  roflbr  de  Nemici ,  _ 

Lo  fplcndor  della  Patria.E  più  non  fon 

Se  di  queftc  mi  privo  ,         r     •  - 

Che  uno  fchiavo  fp  ergiuro,  e  fuggiti v 

Ite.  A  perfidi  giurarti 

Giurarti  in  ceppi  ,c  gli  Auguri ..... 

1{eg,  Ehlafciamo 
All'Arabo,  ^al^Iorp  ^ 


>  TERZO.  6f 

IQuefti  d*  infedeltà  preteftr  indegni  : 
Roma  a  Mortali  a  (èrbar  fede  infegni  • 

Ma  che  farà  di  Roma 
Se  pgi-de  il  Padre  filo  è 
^.  Roma  rammenti  t  vacilla 

Che  il  ùx^  Padre  è  mortai  :  che  al  fia^ 
LAnch*  ci  ibtto  T  acciar:che  lento  al  fine 
Anch'  ei  le  vene  inaridir  :  che  ormai 
Non  può  verfar  pei  lei 
Ne  fangue,  ne  fudor:  che  «on  gli  refta: 
Che  finir  da  Romano»  Ah  n'apre  il  Cielo 
Una  fplendida  via  :  de  giorni  miei 
Poflb  V  aimofo  ftame 
Troncar  con  lode  :  e  mi  volete  infame  / 
Nò:  poiribile  non  è  •  De  miei  Romani 
Conofco  il  cor  .  Da  Regolo  diverfo 
f^enfar  non  può ,  chi  refpirò  nafcendo 
L*  aure  del  Campidoglio.  Ogn'un  di  voi 
Sò  che  nel  cor  m^applaude  : 
So  che  m' invidiate  che  fra  moti  ancora 
Di  quel  che  V  ingannò  tenero  ecceflb, 
Fà  voti  al  eie!  di  poter  far  F  ifteffo  . 
Ah  non  più  debolezza  .  A  terra  a  terra 
Queir  armi  inopportune:  al  mio  trionfo 
Pm  non  tardate  il  corfo  , 
O  amici  ,  o Figli  ^o  Cittadini.  Amico, 
Favor  da  voi  domando  : 
Eforto  Cittadin  :  Padre  comando. 

i  Oh  Dio  !  Ciafcun  già  V  nbbidifce  1 1 
uh.  [  Oh  Dio  /] 
Ecco  ogni  deftra  inerme!  ] 
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IJc.  Ecco  Igombro  il  Icntier  •  j 

'7i{^'^.  Gri^zie  vi  rendo 

Propizj  Dei  .libero  è  il  paflb .  Àfccm 
Amilcare  alle  Navi  Anch*  io  non  tardi 
Già  feguo  i  paflTi  tui . 

Am.  [  Al  fin  comincio  ad  invidiar  coftui. 
Sale  su  la  Nave .  [  n 

Reg.  Romani  addio.Siano  i  congedi  eftre 
Degni  di  noi .  Lode  agli  Dei ,  vi  lafcio 
E  vi  lafcio  Romani  .  Ah  confcrvate  j 
Illibato  il  gran  nome  :  e  voi  farete 
Gl'Arbitri  dellaTerra',e  il  Mondo  intcn 
Roman  divelterà .  Numi  cuftodi 
Di  queft'almo  terrcn>  Dee  protettrici 
Della  ftirpe  d'Eiiea, confido  a  voi 
Quefto  Popol  d'  Eroi  ;  fian  voftra  cura 
Quefto  fiiol ,  quefti  tetti ,  e  queftt  muri 
Fate  5  che  fempre  in  efle 
La  Coftanza ,  la  Fè  ,  la  Gloria  alberghi 
LaGiiin:izia,  il  Valore  .  E  fe  giammai 
Minaccia  al  Campi -ogHo 
Ai(8un*  Afrro  maligno  infiuffi  rei 
Ecco  Regolo  h  Dèi  :  Regolo  fol©^ 
Sia  la  vittima  voftra  ,  e  fi  confumi 
Tutta  l'ira  del  Ciel  fui  capo  mio  : 
Ma  Roma  illefa  . .  *  .  Ah  qui  fi  piange  ^ 
Addio  . 


ai 


TERZO. 

CORO  DI  T^OMANI. 

Onor  di  quefta  fponda , 
Padre  di  Roma,  addio: 
DegJ'  A^Mii ,  e  dell*  oblio 
Noi  trionfii^m  per  te . 
Ma  troppo  corta  il  vanto  ; 
Roma  ti  perde  intanto  | 
Et  ogni  età  Feconda 
Di  Regoli  non  è  . 
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.ibfaro  al  Ccrfo 
(WO  il  Mzxo  deTl*  ilì&o  S«g.  Mawkefe  Raggi . 
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